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a Raccomandazione del
Parlamento Europeo e del
Consiglio del 2006 individua 8

competenze «di cui tutti hanno
bisogno per la realizzazione e lo
sviluppo personali, la cittadinanza
attiva, l’inclusione sociale e
l’occupazione»: comunicazione in
madrelingua, comunicazione nelle
lingue straniere, competenza
matematica e competenze di base
in scienza e tecnologia,
competenza digitale, imparare a
imparare, competenze sociali e
civiche, imprenditorialità,
consapevolezza ed espressione
culturale. Da quella data si sono
moltiplicate iniziative, studi e
proposte. La maggior parte delle
scuole si sono attivate per superare
l’insegnamento tradizionale basato
sul possesso di un «bagaglio
culturale» predefinito. A mio parere,
più che di un modo diverso di
insegnare, la didattica per
competenze richiede un modo
diverso di essere insegnante. Al di là
di tutte le elucubrazioni
metodologiche e delle revisioni dei
contenuti, la "rivoluzione" va
compiuta all’interno della persona.
Pertanto, nel dibattito, intavolato
spesso da chi non ha mai posto
piede in un’aula, si avverte
l’impressione di un astrattismo che
cozza violentemente con la finalità
della Ue. Il concetto di competenza
può essere riassunto in un aforisma
di Flaubert: «Leggiamo per vivere,
non per imparare». Apprendiamo
per vivere, non per appiccicare
nozioni. L’esistenza rompe le
barriere delle «materie» e
l’insegnante efficace non può che
praticare una didattica
interdisciplinare calata nella realtà.
L’apertura della scuola al mondo si

attua sia
collocando i
contenuti in
contesti
vissuti, sia
organizzando
occasioni
perché gli
studenti
esercitino i
diritti/doveri
civici. A
questo punto

si presenta, però, il pericolo
contrario: ossia quello di svilire tutti
gli àmbiti del sapere non
immediatamente utilizzabili. Si può
cadere in un utilitarismo incapace
di educare a un’autentica
formazione umana. Insegnare per
competenze non significa limitarsi
alla casistica, ma abilitare a
elaborare schemi mentali in grado
di condurre la persona a compiere
scelte motivate e responsabili.
Abbandonare la tradizione
umanistica e lo studio delle lingue
classiche, solo perché "non
servono" all’imprenditore
rampante, costituisce il vero
pericolo. La mentalità edonistica e
utilitaristica non può intendere che,
oltre alle 8 competenze elaborate
dalla Comunità Europea,
un’educazione "integrale" necessita
di una nona, prima in ordine
gerarchico, quella di essere uomo.
«Essere uomo» implica una
dimensione superiore che ingloba
le altre: la dignità personale viene
raggiunta sia adempiendo i propri
doveri di cittadino sia praticando le
virtù morali che rendono la vita
degna di essere vissuta. «Che
ristrettezza morale è considerarsi
onesti solo in base alle disposizioni
di legge! Ben più vasto àmbito
copre la regola del dovere rispetto
alle prescrizioni legali! Ben diverso
tipo di comportamento richiedono
l’attenzione al prossimo, la dignità
della persona, la generosità, il
giusto calcolo del dare e del
ricevere, la fiducia nel genere
umano, tutte qualità morali
estranee al diritto pubblico e
privato» (Seneca). Non si può,
pertanto, non rimpiangere la
formazione umanistica, basata
sullo studio di latino e greco,
mediante la quale ai giovani
venivano trasmessi questi valori
"umani" in tutta la loro fecondità e
pregnanza individuale e sociale.
Essere uomini: non esiste
competenza più importante.
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DI ROBERTO TIMOSSI

on la lettera di papa France-
sco a Eugenio Scalfari, il dia-
logo tra atei e credenti ha vi-

sto di recente una svolta non facil-
mente prevedibile e per molti versi
sorprendente. Un fatto importante
non soltanto per il metodo innova-
tivo di interloquire con i non cre-
denti scelto dall’attuale pontefice,
ma anche per il tenore e la profon-
dità dei contenuti del confronto.
Sempre su La Repubblica ieri si è
verificato un nuovo atto di questo
confronto dialogico con la pubbli-
cazione di uno stralcio della lettera
scritta da Benedetto XVI a Piergior-
gio Odifreddi in risposta al suo libro
Caro papa, ti scrivo (Mondadori,
2011), nel quale in più punti si fa ri-
ferimento al celebre saggio del teo-
logo Joseph Ratzinger Introduzione
al cristianesimo (Queriniana). La
lettera, arrivata a destinazione il 3
settembre, è accompagnata da un
articolo in cui lo stesso Odifreddi
spiega gli antefatti che l’hanno pre-
ceduta e nel quale si preannuncia la
sua pubblicazione integrale in una
nuova edizione del libro. Sul conte-
nuto del volume del matematico a-
teo, il Papa emerito anticipa subito
con chiarezza il suo giudizio artico-
lato e contrastante, affermando di
«averne letto alcune parti con godi-
mento e profitto», mentre per altre
si è «meravigliato di una certa ag-
gressività e dell’avventatezza del-
l’argomentazione». Egli si preoccu-
pa innanzitutto di confutare la pro-
vocatoria descrizione della teologia
come «fantascienza», impartendo
una sottile lezione di epistemologia
ad Odifreddi, cui spiega come «in
tutte le materie specifiche la scien-
tificità ha ogni volta la propria for-
ma, secondo la particolarità del suo
oggetto» e «l’essenziale è che si ap-
plichi un metodo verificabile che
garantisca la razionalità».

unzione importante della teo-
logia è del resto quella di
«mantenere la religione legata

alla ragione e la ragione alla religio-
ne», ossia a quella razionalità del
pensiero a cui costantemente fan-
no riferimento gli stessi scienziati
atei. Inoltre, la «fantascienza esiste
nell’ambito di molte scienze», co-
me nel caso ad esempio di certe
"visioni" di fisici quantistici come
Heisenberg e Schrödinger o di certe
tesi indimostrabili quali il «gene e-
goista» dell’evoluzionista Richard
Dawkins; tuttavia si tratta «soltanto
di immaginazioni con cui cerchia-
mo di avvicinarci alla realtà». Se-
condo Benedetto XVI, fino a questo
punto le contestazioni di Odifreddi
si mantengono a uno stadio di se-
rietà accettabile per un dialogo tra
credenti e non credenti; il livello de-
grada però repentinamente quan-
do il matematico ateo affronta i te-
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mi dei comportamenti scandalosi
di alcuni sacerdoti, della morale
cattolica e soprattutto di Gesù. Rat-
zinger liquida le evidenti provoca-
zioni sui preti pedofili ricordando
di averne preso atto con dolore e di
averli condannati personalmente,
ma fa altresì notare che è sempre

sbagliato generalizzare e che per
contro assai poco ci si sofferma sul-
le tantissime figure di santi e di per-
sone dedite disinteressatamente al
prossimo prodotte «dalla grande
scia luminosa di bontà e di purezza
che la fede cristiana ha tracciato
lungo i secoli». Benedetto XVI si

sofferma maggiormente su quanto
viene affermato della figura di Gesù
e qui contesta senza usare mezzi
termini il matematico ateo: «Ciò
che lei dice sulla figura di Gesù non
è degno del suo rango scientifico».
Ha infatti dell’incredibile che un

uomo di cultura e di scienza quale
pretende di essere Odifreddi scriva
«come se di Gesù non si sapesse
niente e di Lui come figura storica
nulla fosse accertabile». Il Papa e-
merito a questo punto non perde
giustamente tempo ad argomenta-
re ciò che ormai tutti gli storici e gli
intellettuali atei seri ammettono:
ovvero che Gesù è effettivamente e-
sistito e la sua azione e il suo mes-
saggio corrispondano in massima
parte a quanto ci dicono le fonti
tanto neotestamentarie quanto ex-
tra-bibliche. Si limita perciò a con-
sigliare ad Odifreddi, come fosse un
suo scolaro, delle buone e salutari
letture (quattro volumi in tedesco
di Martin Hengel e Maria Schwe-
mer sul cristianesimo delle origini).
Seguono poi una serie di repliche
più di dettaglio, addirittura con
menzione delle pagine alle quali ci
si riferisce, segno evidente che la
lettera di Benedetto XVI al nostro
«miscredente» (lui stesso si defini-
sce così) è stata concepita soprat-
tutto per un serio desiderio di rista-
bilire la verità. La lettera, a tratti du-
ra, si conclude ribadendo la neces-
sità che il dialogo tra atei e cristiani
si fondi sulla franchezza reciproca e
apprezzando alcune convergenze
riscontrate nel libro di Odifreddi.
Questo in sintesi il resoconto di
questa nuova tappa del dialogo tra
credenti e non credenti iniziato con
l’ormai celebre Cortile dei Gentili.

i permettiamo in chiusura
solo una brevissima conside-
razione. La replica di Ratzin-

ger, convincente e puntuale, è ani-
mata dalle migliori intenzioni an-
che laddove lascia comprensibil-
mente trasparire indignazione per i
modi e gli argomenti con cui Odi-
freddi esercita usualmente la sua
critica atea e anticattolica. Va però
ricordato che Piergiorgio Odifreddi
è un intellettuale di formazione e
stile alquanto diversi da quelli di
Eugenio Scalfari. Nelle conferenze e
negli scritti del matematico ateo
non è infatti raro imbattersi in ec-
cessi semplificatori e volutamente
indisponenti, specie allorché tratta
della storia del cristianesimo; a tal
punto che il suo noto libro anticat-
tolico (Perché non possiamo dirci
cristiani, Longanesi) si era già meri-
tato da uno studioso obiettivo co-
me Giorgio Jossa la definizione di
«rozzo e provocatorio pamphlet». Il
dialogo tra credenti e non credenti
resta dunque un percorso obbliga-
to, ma da attuare con spirito aperto
da entrambe le parti e perciò dagli
esiti non sempre scontati. Nel caso
delle risposte di papa Francesco a
Scalfari si è avuto sicuramente un
risultato positivo, per il quale è val-
sa la pena avviare il dialogo. Speria-
mo ora ne valga la pena anche per
Odifreddi.
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BOTTA E RISPOSTA. Il Papa emerito invia una lunga e puntuale replica
a un saggio del matematico Odifreddi, interessante ma «avventato»

L. A. Seneca

Piergiorgio Odifreddi, matematico

Il papa emerito Benedetto XVI, Joseph Ratzinger

Ratzinger: la teologia
non è «fantascienza»

Dopo la risposta 
di papa Francesco 
a Scalfari, una nuova
tappa non scontata 
del dialogo fra credenti
e non credenti

Oggi a Roma
il primo «Cortile
dei Giornalisti»

◆ Saranno il cardinale
Gianfranco Ravasi ed Eugenio
Scalfari, fondatore di
«Repubblica», ad aprire
stamattina alle 9 a Roma, al
Tempio di Adriano, un’edizione
speciale del «Cortile dei
Gentili», l’iniziativa promossa
dal Pontificio Consiglio della
Cultura per suscitare dialogo
fra credenti e non credenti; il
confronto tra le due personalità
verterà sui contenuti dello
scambio epistolare tra Scalfari e
Papa Francesco. Il primo
«Cortile dei Giornalisti» avrà
poi come protagonisti in due
successivi dibattiti alcuni tra i
più importanti direttori della
carta stampata italiana: tra gli
altri Ezio Mauro, Ferruccio de
Bortoli, Mario Calabresi,
Giovanni Maria Vian, Marco
Tarquinio. L’intento è stabilire
una riflessione tra i protagonisti
dei media, cattolici e no, su
«Libertà e responsabilità
nell’informazione. Obiettività e
verità, vizi e virtù» e su
«Giornalismo, cultura e fede.
Credere e comunicare».

Lo «sguardo»
di Teilhard
verso il Tremila

◆ «Uno sguardo spalancato
sul terzo millennio». Sotto
questo slogan comincia
lunedì 30 settembre alle 18,
presso la Libreria Paoline di
Milano (via F. Albani 20), un
ciclo di incontri sulla «Visione
spirituale di Teilhard de
Chardin», curato da Luciano
Mazzoni Benoni,
vicepresidente
dell’Associazione italiana
intitolata al gesuita scienziato
francese e coordinatore del
Forum interreligioso di
Parma; il primo
appuntamento è intitolato
«Oltre i dualismi. Per una
ricongiunzione di spirito e
materia». Gli altri incontri si
svolgeranno sempre di lunedì
alle 18 nella medesima sede,
rispettivamente il 21 ottobre
su «Come annunciare Cristo
nell’era postmoderna. Il Cristo
cosmico» e l’11 novembre su
«Dalla cosmogenesi alla
cristogenesi. Per una
conversione ecologica delle
religioni». Info: 02/43851240;
libreria.mi@paoline.it

Bologna celebra
Borgonzoni
e il suo Concilio

◆ Voleva trasformare con l’arte
il mondo Aldo Borgonzoni, il
maestro nato a Medicina nel
1913 ma bolognese d’adozione,
che con il pennello ha reso
immortali donne e uomini
«normali». E Bologna lo ricorda
a cent’anni dalla nascita con
una serie di appuntamenti che
coinvolgeranno diversi musei
del capoluogo emiliano, dal
Mambo alla Galleria d’arte
moderna «Lercaro», e della
vicina città di Medicina. Al
centro della vicenda artistica
italiana, Borgonzoni è
considerato un esponente di
spicco dell’espressionismo
europeo. Il pittore è ricordato
soprattutto per i grandi cicli
tematici, da quello resistenziale
a quello legato al Vaticano II, le
cui opere più significative sono
in esposizione proprio alla
Raccolta Lercaro. La
fondazione renderà omaggio
all’artista, tra i fondatori della
collezione, presentando venti
opere tra dipinti e realizzazioni
grafiche, dal 12 ottobre al 12
gennaio. (C.D.O.)
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